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RELAZIONE INTRODUTTIVA

Per molti anni ho praticato l'insegnamento delle discipline economiche-

azíendali negli istituti tecnici, senzo interessarmi parlicolarmente alla storia

dí queste materie, prediligendo piuttosfo la ragictneria professionale e il colle-

gato d i ritto tri b ut uri o.

Unn domeníca però, menîre curiasavo fra le pittoresche bancarelle della

fiera antiquarin dí Modena , ho acquistato íl famoso volume di Gino Zappct

"ll reddito d' impresa" della Casa edítríce Giuffrè-Milano-edizione 1950, clí

cui sentivo la mancanza, e così ho potuto leggerne alcune pagine, ammirando

la vastct eruclizione di questo insigne maestro e la lucidítà delle sue non di-

menlicate idee. Sfogliando la ricca biblíografia del testo ho notaÍo Jra gli au-

tori elenceti, acl esenrpio, F. Besta, G. Cerboni, G. Rossi, e poi C. Beccaria, B.

Croce, L. Einaudi , E. Kant, lttr. Mac:hiavelli, C. Marx, V. Pareto, D. Ricardo e

Ianti ultri non meno im1tsv1an11.

AccanÍo al nome di Giovanni Rossi sono richiamaÍe diver.se pubblicaz.ioni

sÍcrtnpaf e a Reggio Emilict e quesÍo parÍicolare, neÍuralmenÍe, nti ha indofÍo a
"riscoprire" la sua reggianita, a ricercare le sue opere, a conoscere la sua

vita e persino i suoi rliscendenti recuperando finalmenfe, grazie a loro, una

i m m a g i n e de I I o s c i e n zi aî o alt r i nt e nt i i nÍrov ab i I e.

Nel conîempo, col progredîre clella "esplorazione" allargala anche alla
storia cli quell' epoca, c:resceva in me le sÍima e la consìderaz.ione t,erso I'an-
Íico e valenfe concitÍadino e il desiderio di comunicare, ctgli sludenÍi specíaL-

menÍe, le informazioni raccolÍe, per tr(rsmelÍere enlusiasmo e fiducia negli

sÍucli azienclali, da alcuni ritenuti tutlora puromenÍe utílitaristici.
Secondo Marco Polo, in Cina, da fempo íntmemorabile, erano in uso "li-

bri di conti"; glí ordínamenli arnministralivi e contabili, in AÍene, secondo

PluÍarco, regolavano í movimenti del denaro pubblico e si compilavano, oi

tempi di Solone, bilanci preventivi e resoconti; a SparÍafurono istiÍuití i con-

Írollorí (o sindaci) e nella Grecia antica "logisti" e "logograJi" esercítavano

la pro.fessione, per cerÍi aspeÍti, assimilabile a quella dell' aÍÍuale ragioniere o

commercialistq.

Nell' impero romano operovano il calculator, il ratiocinator, il tabularius (rí-

spettivantente moestro di conli, amminisfratore e computista) ed anche allora i
libri e le tabulae (i mastri) cosîiîuivano documenti di prova nei tríbunali...

La ragioneria ha percorso un lungo cammino e neí secoli si è evoluta: da

arte operativct è clivenuÍa tecnica ed infine ha raggiunto la dignità di scienza.

III
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Molti studiosi hanno cercato invano di scoprire l'inventore della partita dop-
pia, consideraîa una delle manifestazioni più elevate della genialifà umana;
probabílmente la sua scoperîc è sÍata il compimento di un processo remoto al
quale hanno contribuito sconosciuti maestri contabili, assíllati dalla necessi-

tà di misurare il patrimonio netto, quale fondo dí valori o entità astratta con-
trapposla alle entità concrete delle attività e passività.

Il controllo del patrim.onio e delle sue variazioni derivanti dalla gestione,

meno avvertito nelle economie prímitive quando quasi tutte le attivitò si svol-
gevano nelle aziende .familiari, divenne fondamentale col sorgere delle Com-
pagnie con diversí soci; t'i sono staÍe pertanÍo notevolí connessioni tra lo
sviluppo del meÍodo deLla partira doppia, della ragioneria, del capitalismo e

dell' economia in generale.

Il Codice di commercio del Regno d'Italia del I866 re5lolantentctva le so-

cietà anonime e imponeva la formazione del bilancio d'esercizio che doveva
"dímosÍrare con evidenza e verità gli utíli realmente conseguiti e le perdite
sofferte". Già a quell'epoca le scriÍÍure, anche se in parîita doppía, non ba-
stavano più, occorreva pGSSare dalla tecnica alla scienza, definendo un com.-

plesso sisfema dotfrinale ed il suo campo d'azione.

Il Cerboni e il Rossi, ellora, iniziarono l'elaborazione della prima organi-
ca teoria sulla "ragioneria scientifica". Il Cerboni, íspirandosi alle teorie
idealistiche, analizzò I'attività econom.ica che consente agli uornini singoli e

organizzaÍi nelle aziende di soddísfare í propri bisogni mediante la produzio-
ne, il commercio, i consumi; eglí considerò come il diritto e la equità possono
limítare l'egoismo negli scambi, nell'interesse comune; considerò l'impor-
tanzt del calcolo compuÍístico per rendere ragione a tuÍîi del valore delle cose

permutabili (anche il Goethe esaltò le proprietà dei numeri affermando che
"..i numeri dimostrano come íl mondo è governato" ).

TuÍte queste considernzioni porÍarono alla defnizíone della " Lo gis mo grafia"
che leorizza I' amministrazione econom.ica come la unione armonica dei tre
"pensieri" economico-amminisfrativo e computistico, il primo connesso alla sod-

disfazione dei bísogni, il secondo al rispetto del diritto e della morale, il terzo alla
valulazione dei mezzi e delle materie. Il pensiero logism.ologico, che dovrebbe

governare la vita azienrlale, dà origine alla nuova ragioneria che studia appunto

come le aziende "debbano essere organizzate, govertate e diretÍe..." .

Possiamo osservare che queste idee primigenie del Cerboni, promulgate,
sostenute ed ampliate dal Rossi, appaiono, dopo tanti anni, ctncora interes-

santi e non príve di fascino. Gíovanni Rossl, nelle sue opere fondamentali, ha
dimostrato dunque come sia possibile illuminare le manifestazioni della vita
economíca con la critica filosofica: come esemplificazione è sufficiente rift-
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rirsí all'opera "L'Ente economico amministrotivo..." (1), dove studiò,fra l'al-

tro, la Íendenza degli individui a formare associazioni sempre più complesse

per soddisfctre le molteplici necessità (dalla tribù allo stato, dall'opera pia

all'azienda di produzione, dal convento al comune...); nel rilevare tra questi

"Enti" le dffirenze specífiche ed i caratleri comuni egli nolava come essi

assolvessero funzioni economiche, giuridiche e amministralive. Dette funzioni
amminisÍrative conseguivano alla necessítà di organiZzare e dirigere le mol'

teplici attività gestionali di ogni ente, onde questo potesse raggiungere il fine
prestabilito.

Nello "Commemorazione di Gino Zappa" di Carlo Masini (2) l'autore

sottolinea la suafama di studioso, di docente, dí eccellente pro.fessionísta, la

sua profonda formazione economica e sociologica e le sue doti di brillante

scritlore. It prof. Masini sottolinea inolÍre la sua affezione alla scuola (daSli

Istfturi rccnici commerciali, per i quali compilò un esemplctre TraÍtaÍo di ra-

gioneria, all' Universítà) e la sua reÍtitudine poichè "egli dísprezz.ava persino

quegli amici che delle pubbliche e private amminislrazioni si ctvvalevano per

soddisfrtre un desiderio sfrenato di ricchezza o di potere".

Quegli ideali che il Cerboni e il Rossi idenÍificavano nellafunzione ummi-

nisÍraÍíva, in forma diversa, riappaiono in queslo alfro grande Maestro. Da

"Le produzioní di impresa" di Gino Zappa @.446) $), riportiatno questo

brano rivelatore: "...11 progresso economico non può mai clisgíungersi dal

progresso sociale e cívile. Dalle liberrà politiche e cívili, del lovoro più effi-

cienÍe, dai mnggiori risparmí, dagli investimenti più accorti, dalle nuove in-

venzioni, dalle vie non mai vedute disserrate dalla scienza alle produzioni e ai

consumi si aftendono i nuovi accadímenti e i ntrovi processi, per í quali le

società umane potranno fare dell' uguaglianza gíuridica e politica tra gli uo'

mini il substraÍo di una notevole aîtenuazione delle perduranti diseguaglianze

economiche.

Forse dalle risorte armonie tra le diverse classí sociali e Íra lutti coloro

che variamente, con il loro lavoro e con i loro risparmi, concorrono alle pro-

duzioni rinascerà una nuova e più alta vita, nella quale finalmente affratellati

procederemo fidenti verso il comune desfino immortale" .

Dal punto di vísta storico, allargando l'osservazione a tutta l'Italia e a

tutto I' arco di tempo che delimita la vita del Rossi ( I 845 - I 92 I ) ci collochia-

mo nel Risorgimento e nell'epoca positivista. Sono gli anni in cui si realizzano

( 1) G. Rossi-L'Ente economico amministrativo studiato secondo la materia, le funzioni. I'or-
ganizzazione e la varietà delle forme-op. cit. p. 14.

i2) C.Masini-GinoZappalasuadottrinaelaprofessionedel dottorecommercialista-A.Giuffrè
Editore-Milano, 1966.

,3) G. Zappa-Le produzioni di impresa-A. Giuffrè Editore-Milano, 1957.
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importanti innovazioni e si sviluppa l'ímpiego della m.acchina a vapore, si
impiantano le prime ferrovie ed il treno diviene il simbolo del progresso. La
scienza e la cultura si dffindono, iniziano a circolare i gíornali e la cono-
scenza delle teorie economi.che e politico-sociali come il liberismo di Adam
Smith, il marxismo di Carlo Marx,la dottrina sociale della Chiesa cattolica.

E' un periodo straordinario per il nostro Paese, poichè sono in vitct grandi
scrittori, filosofi, politici, pensatori, artisti, eroici patrioti: si pensi ad Ales-
sandro Manzoni, Giuseppe Verdi, Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garíbaldi, si
pensi all' abate Gíoberti, a Massimo d'Azeglio, al Re Carlo Alberto di Savoia,
a Camillo Benso conte di Cavour, al Re Vittorio Emenuele II, ai Pontefici Pio
IX e Leone XIII. Si rammentíno gli scíenfiati italiani che conÍribuirono allo
svíluppo della nuova civiltà delle macchine come Antonio Meucci (tetefono),

il PacinoÍÍí (moÍore eleÍÍrico), Galileo Ferraris (trasporto energia eleÍtrica),
Bersanti e Malteucci (moÍore a scoppio), Guglielmo Mctrconi (radiotelegrafia);
si rammenfino uncora i prími pionieri dell'industria italiana clei settori îessi-
le, síderurgico, meccanico, idroeleÍtrico e automobilistico (società Rossi,
Marzotto, Fctlk, Bredq, EdisorL, Montecatini, FIAT...).

E'anche un periodo dífficile per l'Italia, seppure colmo di speranze; tre
guerre dí indipendenza (l B4B-l 859-l 866) furono necessarie per unificare il
Paese; solÍanto nel I BB0-1882 si raggiunse il traguctrdo dell' ísÍruzíone ele-

mentare gratuita ed obbligatoria. L'organizzazione dello stato unitario e dei
suoi organi legislativi, giudiziari, amministrativi, dell' eserciÍo, inconÍrò enormi
diJficoltòt per cui si mobilitarono le migliori energie. In questo quadro il Go-
verno inÍraprese la costruzione di un sistema uniforme di contabilirà nazio-
nale per convertire infinanza iteLiana le dffirentifinanze degli staÍi pre- uni-
Íari. Si senÍiv(r la necessiÍà di una corretto e proficua analisi dei conti pubblici
garantendone il conÍrollo rlelle risultanze riassuntive delle varíe gesÍioni: íl
cavour nel 1852 avevo promosso una prima riforma della legislazione conta-
bile e Quintino sella, nel 1864, lamenÍava ancore l'inÍollerabile disorclíne
della contabilítà pubblica, dal quale derivò una situazione di grave díssesto

finanziario.
Si giunse finalmenÍe all'ístituzione della Ragioneria generale, allora alle

dipendenze del Ministero delle finanze, nella quale Gíovanni Rossi operò si-
gnificativamente per lungo tempo (dall'Archivío generale in Roma ho ríchíe-
slo ed ottenuto il suo stato di servizio, qui riprodotto, non senza suscitare la
s orpre s a del funzionarío addetto... ).

Quando Giovanni Rossi morì, il figlio Giacomo, seguendo le disposizioni
paterne, generosamente consegnò alla cassa di Risparmio dí Reggio Emilia
la sua biblíoteca che comprende diverse opere raccolte datlo scienziato
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reggiano nel corso dei suoi acutí e molteplici studi e quelle da lui pubblicate,

unitomente a carteggi e documenti personali.

Fatta questa precisazione (ved. p.25) riportiamo sull' argomento, da "ll
Solcofascista" di domenica IB settem.bre 1938: "Chi allora dirigeva I'lstitu-
to di credito si era assunto l'onere di istituíre con quel fondo di libri una

biblioteca pubblica dí ragioneria, la quale. opporÍunamente irtcrementata,

avrebbe dovuto funzionare presso la Cassa stessa. Si pensava in tal modo di

onorare un cittadino veramente benemerito e di dare a Reggio un singolare

centro di studi di ragioneria".
Il progetto inconfrò varie dfficoltà al punÍo che l'onorevole Fabbrici, pre-

sidente dell'lstituto, si accordò col Podestà per trasferire alla Biblioteca Mu-

nicipale la líbreria del Rossi, assumendo a carico della banca I'onere della

sistemszione del m.ateriale. Il passaggío dalla Cassa cli Risparmio al Comune

del materiale bibliografico (nonchè di sessanta pezzí di rari strumenti da cal-

colo) è sÍato possibíle per lo spírito di collaborazione che intercorse fra l'on.

Fabbrici e il prof. Giacomo Rossi, nato nel 1872 a Reggio Emilía.

ConseguiÍa la laurea in chimica e medicina, il figlio di Giovanni Rossi

operò presso i Laboratori Spallanzani del Frenocomio di Reggio Emilia, al-

I'Uníversità di Modena per diventare poi professore di microbiologia agraria

e tecnica all'Università di Napoli. Realízzò molte ímporranti pubblícazioni e

rílevanti scoperte scientifiche dimostrandosi, indubbíamente, degno erede del

padre (studiò anche il paludism.o e I'anofelismo nelle valli del Secchia e

dell'Enza, per loÍtare contro la malaria, e la colonizzctzione delle terre incol-

te, ecc...).

Giovanni Rossi morì a Reggio En.ilia nel l92l e, su dísposizione della

seconda moglie Elena Francescotti, sposata in tarda elà dopo la vedovanza,

fu sepolto nella tomba della famiglia del giureconsulto Rovesti, nel cimítero

monumenîale.

Dinnanzí aI suo sepolcro, ora privo di lapide e di immagine, dopo aver

osservato che nel famedio della sua città natale il suo nome non era stato

ancora trascritîo, rammentavo i celebri versi di Ugo Foscolo auspicando che

un Istitu.Ío tecnico commerciale, o la nascente Università, o il Collegio dei

Ragionieri unitamenle al|Ordine dei DotÍori commercialisti, o le Autorità lo-

cali potessero in qualche modo ricordarlo píù visibilmente ffinchè giunga a

noí, mediante novellafa m.emoria, l'ispirazione ai fatti magnanimi.

Nel cimitero di S. Polo d'Enza si trova la tomba del prof. Giacomo Rossi

che raccoglie le sue spoglie, quelle della moglie Elena Montessori e della

madre (e prima moglie di Giovanni Rossi) maestra Teresina Caraffa, decedu'

ta il30 settembre 1910.

VTI
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Nei testi della storia di Reggío Emilia nell' '800, compilati dopo il 1921,

forse a causa della lunga permanenza a Roma dello scienziato,.forse a cuusa

della maggior importanza che si riservava, sin qui, agli artisti, agli scrittori,
ai poeti, ai politici, agli scienziati tradizionali, GiovanniRossl è dimenticato.

Ora è giunto il momento cli colmare questa lacuna, poíchè, se è vero che la
ragioneria nella sua evoluzione da arÍe a scienza ha impíegato secoli, è altret-
tanÍo vero che, ín quesÍi ultimi decenni, gli studi economico-ctzíendali si sono
affermaf i e moltiplicaîi e che il contributo che quesîa disciplina apporra allo
sviluppo economico e culÍurale è decisivo ed evidente.

I ragioníeri, i lqureati in economia, gli am.ministretori che applícano la
"ragíoneria naturale" , non sí occupano sohanto dí renclicontí e partita dop-

pia, ma prevedono e suggeriscono la rniglior gestione alle aziende private e

puhbliche. Affermava a tul proposito Fabio BesÍa, umico-avversarío e coeÍo-
neo del Rossi, che il governo della pubblica amminisÍrazione "procluce il benes-

sere e lo scontenlo dei popoli, assodct e scuoÍe troni con un' azíone più efficace che

non quella la quale esercituno Le combinazioni delLa politica" (4).

Giovanni Rossí ha offerto urL contributo sígrtificativo ecl indelebile allo
sviluppo della " ragioneria scientifica" o " scienza dell'anuninistraaione eco-

nomica" , come lui la definiva, economia aziendale come la clefiniamo oggi,
scienza a suo avvíso "...capace di progressi ulteriori, successivi e continuati-
vi, e di nuove conquisÍe razionali e prariche..." (5).

A qltesto punÍo, avt,ianclctci verso lu conclusione, possiumo solo breve-
menÍe rommenlare iJ MaesÍro reggiano quale slctrico erLttlito che, occupando-
sí di storia economica, ad esempio s1:.aziando dall'antica Roma ul governo

esÍense, si rívelctva scriÍÍore sensíbile e versatile (ved. G. Rossi-La computi-
steria deí romani e !'ínvenzione della partita doppia...-e ancora, G. Rossr-

Leonora d'Esre governatrice, amtninistratrice e computista-) (6) (7). Di que-

(4) Ved. Il Sole 24 Ore del 25 -eiugno I995 "L'orgoglio di essere ragionieri" di Luca Paolazzi.
(5) Dalla lettura "Dopo la legge gli studi-conlèssioni e propositi-" op. cit. p. 14.

In questo opuscolo I'Autore indica alcuni suoi rilevanti contributi scientifici: "...trasportai
e fu cosa nuova la teoria delle funzioni amministrative nel campo della biologia e pubblicai
il primo saggio di classificazione degli enti economici...", "...ho creato la teoria matemati-
ca di metodi computistici...". "...ho poi affennate teorie nuove, fbndamentali, come quella
su le partite di giro..." ecc...

(6) G. Rossi-La computisteria dei romani e I' invenzione della partita doppia-a proposito di
una opinione dello storico G. B. Niebuhr-Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1896.

(7) G. Rossi-t*onora d' Este -govcmatrice. amministratrice e computista-Estratto dal Bollcttino
dell'Accademia dei Ragionieri di Genova-anno VI n. 30-Genova, Stab. tipografìco G. B. Marsano.
I 9 I 0. In questo saggio I 'autore si compiace di rivelare aspetti inediti, soffermandosi non solo su
quelli idilliaci celebrati dai poeti, ma anche su quelli professionali, descrivencjoci una fronora
che "...è così infbrmata di tutti gli affari che sa dare consigli a tutti. Lavora di conrinuo con
fattori e contratta e le sue tavole sono piene di libri e di conti"



Giovanní Rossi

st' ultima interessanle e poetica relazione relativa alla vita sfortunata di Leonora

d' Este, figlia del duca di Feryara Ercole II (donna puro, Senerosa e colta

della quale si sarebbe appassionatamente innamorato Torquato Tasso...) tra-

scriviamo soltanto alcuni versi del Goethe e la dedica che il Rossi riservò

all'amata moplie:

"Oh, qual cielo dischiudi, o principessa,

Dinanzi a me! Se il baglior non m'acceca,

Discendere vegg'io superbamente

Su raggi d'oro un'insperata eterna

Felicità"(8)

A
TERESINACARAFFA

MIA MOGLIE
Carissima,

Sono ormai quarant' anni che, con molta

tua indulgenza e con altrettanto sacrificio

tuo, mi vedi scrivere e, ciò che è peggio,

far stampare il frutto dei miei modesti

ma lunghi e non interrotti studi rivolti
a conseguire un ideale che mi splende

ancora da lungi, senza che tu abbia mai

potuto leggere una pagina sola dei miei

lavori, di cose troppo aride e per te

noiose essi trattando. Ora, avendo il caso

voluto che io scriva alcune notizie su la

vita di una iffustre donna italiana, spero

che almeno un tale lavoruccio potrai leg-

gere: onde, per quanto si tratti di cosa

tenue, a te lo indirizzo, in segno di non

mai smentito affetto.

Anco una volta ti auguro ogni bene

il tuo

Giovanni.

Macerata, 3l maggio 1910.

IX

(8) Wolfango Goethe-Torquato Tasso-Le Monnier 1876 (atto ll-scena prima).



Giovanni Rossi

Nelfebbraio I92I Giovanni Rossi pubblicò il primo volume del "Trattato
di Ragioneria scientffica" (9), opera molto rara e rimasta incompiuta, poichè
proprio il24 agosto di quell' anno, in questa città, che considerava il suo
romantico rifugio, egli terminava la sua vita operosa di studioso geniale e
ispirato da grandi idealità.

G.F.

(9) G. Rossi-Trattato di Ragioneria scientifica-Io volume-Ed. Cooperativa fra lavoranti e tipo-
grafi-Reggio Emilia, | 92 | .


